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cL'atchimirta» (1962) di Salvador Dan 

Dal 29 giugno quadri, sculture, 
diapositive, macchine, video 
invaderanno Venezia. Così si 

ricostruirà la storia di un 
rapporto che non è mai cessato 

mologlcl del passato più 
congeniali all'economia del-
l'irnmaglnarlo. 

tE noto — esemplifica Cal-
vesl — che II passaggio dalla 
concezione tolemaica a quel
la copernicana dell'universo 
corrisponde al trapasso della 
spazialità rinascimentale e 
quella barocca, 11 cubismo 
cerca la quarta dimensione e 
lo spazio-tempo, mentre la 
fisica quantlstica con i suol 
probabilismi e le ricerche 
sulla struttura dinamica 
dell'energia e della materia 
si riflettono variamente sul
l'arte contemporanea (dal 
dadaisti a Pollock), sulla 
concezione informale e sulle 
ricerche stesse degli ultimi 
decenni». 

Il discorso, che gode di 
una propria continuità stori
ca, si ricompone attraverso 
sette sezioni tematiche. Si 
comincia dallo «spazio» (con 
le illusioni prospettiche di 
Borromlnl e la ricostruzione 
del colonnato di Palazzo 
Spada a Roma) e si continua 
con 11 «colore». «Tecnologia 
ed informatica» ci avvicina 
ai nostri tempi e al «trucchi» 
pubblicitari. «Arte e biolo
gia» presenta le affinità tra 
forme biologiche (quelle di 
una ameba, ad esempio) ed 
immagini astratte ed Infor
mali. 

«Arte e alchimia», accanto 
ad una serie di antichi codici 
(una ottantina tra il XV e il 
XVIII Secolo), presenterà 
una rassegna di artisti con
temporanei nel quali si può 
cogliere il riflesso immagi
nativo di una pseudo scienza 
che conserva la sua attualità 
a livello di strutture psichi
che e di progettazione «uto
pica». 

Nella Wunderkammer, 
«camera delle meraviglie», 
oggetti singolari per lo più 
pertinenti alle scienze natu
rali si accompagneranno ad 
altrettanto singolari assem
blaggi di artisti contempora
nei. 

La «scienza per l'arte» è in
vece storia del contributo 
scientifico alla difesa delle 
opere d'arte. 

La Biennale arti-visive 
non finisce naturalmente 
qui: ci sarà «Aperto '86», cioè 
lo spazio per 1 giovani. 

L'altra sorpresa arriva dal 
restauro degli affreschi che 
Galileo Ghini eseguì nel 1909 
nella sala ottagonale del Pa
diglione centrale al Giardini. 
La sala ottagonale fu tra
sformata in rotonda da una 
struttura in legno e gesso di 
Giò Ponti negli anni Trenta, 
successivamente alterata e 
resa irriconoscibile. La ro-

Il magistrato 
ha visionato 
ieri il film 

di Bertolucci 
condannato 

'al rogo' nel '76. 
A quando una 

nuova sentenza? 
Ricostruiamo 

il caso censorio 
più clamoroso 
della storia del 
cinema italiano 

Arte & scienza 
fanno Biennale 
MILANO — La Biennale si 
dà alla Scienza e in omaggio 
alla modernità ritrovata, 
quella vera (se pure con 
qualche ombra di mito) del 
computer e del videotermi
nali. e non delle correnti pit
toriche. mette In campo una 
mostra davvero a tutto cam
po. senza risparmio di spazio 
e di ambizioni, quasi volesse 
rivaleggiare con 11 vicino Pa
lazzo Grassi, contrapponen
do al sogni, alle chiacchiere, 
al fascino del Futurismo, le 
ricchezze scientifiche di un 
Passato curioso e dinamico, 
di un Presente aggressivo e 
di un Futuro a portata di 
mano. 

L'Esposizione internazio
nale d'arte, che è stata pre
sentata ieri a Milano dal pre
sidente Paolo Portoghesi e 
da Maurizio Calvesi, si inau
gurerà il 29 giugno e resterà 
aperta fino al 28 settembre. 
Si stenderà per oltre trenta
mila metri quadri espositlvl, 
il che significa un paio di chi
lometri di quadri, installa
zioni, multlvlsion, schermi 
d'ogni genere, pannelli, 
proiezioni, disegni, oggetti 
strani e fantastici. II bilan
cio, si augurano, sarà di mi
gliaia di visitatori e, tra tanti 
colori, novità, invenzioni, 
giochi, genialità prospetti
che e cromatiche, vacanze 
veneziane, c*è da prevedere 
che le famiglie con stuoli di 
ragazzini appresso saranno 
tante. Forse migliaia e mi
gliaia. 

Le mostre, per giudicarle, 
bisogna conoscerle. In que
sto caso ci dobbiamo affida
re alle parole di Portoghesi e 
di Calvesi, al comunicati 
stampa, alle diapositive pre
sentate dagli stessi curatori. 
La sensazione, adesso, è che 
la Biennale abbia intrapreso 
una strada difficile e imper
via: quella della kermesse 
popolare educativa e didatti
ca nel rispetto della specifici
tà del tema. In questo caso il 
rapporto arte e scienza, co

me è stato disegnato nella 
storia fino alle espressioni 
scientifiche o figurative dei 
giorni nostri. 

Altri criteri: la massima 
rappresentatività delle ricer
che e la massima internazio
nalità. Le opere esposte sa
ranno circa duemilacinque
cento. i paesi rappresentati 
una quarantina. 

La festa si esplicita in una 
sorta di invasione della città: 
1 trentamila metri quadri fa
mosi saranno quelli dei 
Giardini di Castello, del Pa
lasport. delle Corderie del
l'Arsenale, delle Gallerie 
dell'Accademia e di Ca' Cor
ner della Regina. Vale a dire 
vecchio e nuovo nella tradi
zione della Biennale, con la 
ricerca anche di «zone insoli
te» e meno turistiche. 

Nello spettacolo rientrano 
ovviamente anche i premi: al 
miglior artista vivente par
tecipante, al miglior padi
glione straniero, ai miglior 
artista giovane (sotto 1 qua
rantanni). Premi non solo 
simbolici: due leoni d'oro e, 
per il giovane, un assegno di 
venticinque milioni. 

La mostra, come è ovvio, è 
complessa e complicata. An
che ricostruirne l'itinerario 
tra 1 diversi luoghi non sarà 
facile. Per chiarire il tema, «il 
rapporto tra arte e scienza», 
affidiamoci alle parole di 
Calvesi, che spiega l'obietti
vo della mostra, che «non si 
attesterà su posizioni pura
mente teoriche, né sistema
tiche, limitandosi ad offrire 
campionature che avranno 
lo scopo di suggerire la com
plessità di aspetti del proble
ma e cercando un approccio 
aperto e vivo, soprattutto 
non pedante». 

Citiamo ancora Calvesi, 
che avverte un parallelismo 
tra l'arte e lo sviluppo del 
pensiero scientifico, ma ri
vendica per l'arte una mobi
lità e un'ampiezza di interes
si, che la portano talvolta a 
recuperare modelli eplste-

tonda è stata demolita e con 
la struttura ottagonale sono 
ricomparsi gli affreschi di 
Galileo Ghlnl che illustrano 
le otto tappe della storia del
la civiltà: l'età dell'oro, gli 
egizi, 1 greci e i romani, l'età 
bizantina e medioevale, 
quella del Comuni e dell'U
manesimo, il Rinascimento, 
11 Barocco, l'età moderna. __ 

Adesso qualcuno vorrà co
noscere i nomi degli artisti 
contemporanei che espor
ranno a Venezia: citiamo al
cuni Italiani come Munari, 
Melottl, Mari, Carrino, Par
di, Veronesi. Poi c'è una fila 
lunghissima di sovietici e 
partecipazioni cospicue di 
brasiliani, argentini, polac
chi, ungheresi, iugoslavi, 
spagnoli, egiziani, belgi. Ma 
sarà bene vederli in mostra 
(dopo aver magari consulta
to 1 cataloghi Electa), accan
to ad Albers, Vasarely, Ma-
tisse. Delaunay, Dali, Kan-
dlnsky, Duchamp. 

Portoghesi ha citato altri 
riferimenti scientifici per le 
successive • iniziative della 
Biennale: musica elettronica 
ad ottobre, cinema scientifi
co al Festival, mentre la se
zione architettura dedicherà 
una mostra all'olandese Ber-
lage (uno dei padri del movi
mento moderno, sufficiente
mente amante di nuovi ma
teriali e sufficientemente 
tecnologico per essere ascrit
to al tema «scienze»}. 

Dimenticavamo l'ultima 
invenzione: un vagone in un 
treno imprecisato che colle-

fherà Milano a Venezia (se 
ignorile sarà d'accordo) 

ospiterà una sorta d'antepri
ma della Biennale, con foto, 
cataloghi, testi vari e mani
festi. Archiviato nelle imma
gini futuriste il propulsivo 
rombo della locomotiva a 
vapore, la Biennale non sa 
resistere al fascino eterno 
del treno. Elettrificato. 

Oraste Rivetta 

« Tan 
ROMA — Sono affidate all'e
sito di una nuova «supervisio
ne- le possibilità che torni in 
circolazione «Ultimo tango a 
Parigi» il film di Bernardo 
Bertolucci dichiarato «osce
no» e mandato al rogo con 
sentenza definitiva della Cas
sazione. Ha decidere la "su
pervisione- è stato il giudice 
romano Paolo Colella, titola
re di un'inchiesta avviata 
tempo fa, che vede come im
putati ì membri di una coope
rativa cinematografica e lo 
stesso regista accusati di 
•proiezione oscena». Il giudi
ce ieri sera, ha visionato la 
pellicola. Se la commissione 
di esperti e di critici cinema
tografici ancora da nominare 
dovesse rivedere il giudizio di 
«oscenità», il magistrato po
trebbe prosciogliere gli impu
tati e far tornare in circola
zione il film. 

«Ultimo tango è la messa. 
In scena della mia fantasia 
erotica di quel momento, la 
rappresentazione del mio bi
sogno di allora di avere un 
rapporto al di fuori dell'iden
tità sociale: Cosi Bernardo 
Bertolucci, in un'Intervista 
del 1981. Quando Ultimo 
tango a Parigi era morto e 
sepolto (almeno In Italia) 
senza speranze. Oggi che il 
film e la sua vicenda giudi
ziaria ritornarono alla ribal
ta delle cronache, vale la pe
na di ripercorrere un «caso» 
che scosse li cinema italiano 
del primi anni Settanta. Un 
caso che — insieme a quello 
del Salò di Pasolini — segnò 
l'ultima, prepotente iniziati
va censoria nel confronti del 
cinema d'autore. 

Anche da un punto di vi
sta strettamente cinemato
grafico, la storia di Ultimo 
tango è singolare: proprio 
con il suo film più con tro ver
so e discusso Bertolucci rice
vette una sorta di 'investitu
ra' da parte della critica, che 
sino ad allora gli era sempre 
mancata. Il giovane regista 
aveva già girato La comma
re secca, Prima della rivolu
zione, Partner, Strategia del 

'ultima attesa 
ragno e II conformista, tutti 
accolti, in Italia, in modo as
sai contraddittorio. In occa
sione di Prima della rivolu
zione critici anche illustri 
(che poi avrebbero riservato 
lodi sperticate a Ultimo tan
go) invitarono testualmente 
Bertolucci «a cambiare me
stiere: Con Ultimo tango la 
critica di tutto il mondo fu 
invece unanimemente entu
siasta. 

Ultimo tango «nacque» al 
mondo il 15 dicembre 1972al 
cinema Kursaal di Porretta 
Terme, durante la Mostra 
del cinema Ubero: una sede 
che, alla luce delle persecu
zioni ricevute, suona oggi 
come una beffa. Il film uscì 
subito dopo In tre cinema-ro
mani e In uno milanese: dal 
16 al 20 dicembre totalizzò 
quasi 55 milioni di incassi, 
niente male per l'epoca. Il 21 
dicembre 11 film era già spa
rito, sequestrato per ordine 
del sostituto procuratore 
della Repubblica di Roma 
Amato, m seguito alla de
nuncia di alcuni spettatori. 
Cominciava l'odissea. E co
minciava, contemporanea
mente, l'ondata di consenso 
critico e di curiosità popola
re Intorno al film. , 

Le posizioni 'morali' furo
no, sin dal principio, assai 
variegate. Già il 23 dicembre 
197211 Giorno pubblicò un 
articolo del francescano Pa
dre Fernando Joannes che 
difendeva II film: «...da un di
scorso complesso si è stati 
capaci soltanto di distaccare 
alcune frasi e giudicarle ol
traggiose. Non si è riusciti a 
captare l'assieme del discor
so, ma solo una parte di es-

' so... non è certo indice di sa
nità morale reagire così for
temente ad alcune scene sca
brose di un film dimentican
do tutto il resto del discorso 
condotto dal film. Se per 'co
mune sentimento dej pudo
re* si Intende questo tipo di 
reattività, Il dissenso deve 
andare prima di tutto non 
contro leggi di censura as
surde e confuse, ma contro 
un sentimento di moralità 
estremamente primitivo e 

discutibile: 
Bertolucci usò quasi gli 

stessi argomenti, quando di
fese il film (il 26 gennaio 
1973) al tribunale di Bolo
gna: 'Ho l'impressione che si 
siano isolate alcune scene 
dal contesto, e lo rivendico 
un giudizio su tutto il film. 
Nessun romanziere vorrebbe 
essere valutato da una pagi
na sola: Pochi giorni dopo, 
regista, attori, produttore e 
distributore furono assolti 
dall'accusa dì oscenità. In
tanto, il 'caso» montava. Nel 
febbraio del '73, quasi in con
temporanea, Time e Ne
wsweek dedicarono al film la 
loro prestigiosa copertina, e 
su Newsweek la foto di Ber
tolucci era tre volte più 
grande di quella di Marion 
Brando. Poco più che tren
tenne, Bertolucci era d'im
provviso il cineasta più fa
moso del mondo. Il film di
venne un successo enorme 
su entrambe le sponde del
l'Atlantico. Ma t guai non 
erano finiti. 

Nel giro di pochi mesi, il 
. film fu condannato in appel

lo; la condanna venne annul
lata per vizio di forma nel di
cembre '73. Nel '74 la Corte 
d'Appello di Bologna si riunì 
per rivedere la sentenza, e ti 
film venne nuovamente con
dannato. Bertolucci de fini la 
sentenza 'insultante per tut
ti coloro che hanno amato il 
film; mentre /Osservatore 
romano usci con una duris
sima nota in cui si afferma
va: 'Chiunque creda ancora 
nell'esistenza di un senti
mento comune del pudore 
nonpotrà che condividere il 
giudizio del magistrato: Il 
ricorso in Cassazione servì 
solo a provocare, nel gennaio 
del '76, la definitiva senten
za: il ricorso al verdetto del 
'74 venne respinto, Ultimo 
tango era osceno, ora e sem
pre. Tutte le sue copie dove
vano essere spedite al rogo. 
Bertolucci commentò la sen
tenza con un'amarezza che 
andava ormai al di là dell'in
dignazione. Proprio ali Uni
tà, il regista dichiarò: 'Si-

MILANO — «Vuol sapere 
quanti dipendenti avrà la 
rinnovata Guanda? Uno, 
tanto per cominciare. Sì. non 
si stupisca, un dipendente, 
ovvero Andrea Marchi, pro
fessionista del ramo editoria 
che ha già lavorato in passa
to per "Pratiche". Ma molti 
servizi sono comuni, perché 
noi e loro siamo perfetta
mente integrati». 

A quanto pare Mario Spa-
gnol, veterano del mondo li
brario e consigliere delegato 
della Longanesi, ha idee 
chiare sulla gestione della 
Guanda, prestigiosa «ditta» 
che, dopo non pochi anni 
bui, fa ora il suo rientro uffi
ciale «in società» con nuovi 
padroni (la Longanesi ap
punto. di cui Spagnol è socio 
di minoranza con le Messag
gerie Italiane di Luciano 
Mauri) e fermi propositi di 
rilancio. Insomma, i tempi 
della crisi, dei vorticosi pas
saggi di proprietà (fino ad un 
avventuriero come Luciano 
Sgarlata) sono finiti. E Gar
da Lorca, Celine. Isherwood. 
Perec potranno tornare sotto 
I torchi. 

Per la Guanda poi. così co
me per la sua più nota colla
na. «La Fenice», il rientro di 
cui sopra avrà un sapore 
particolare, visto che sua 
stabile dimora sarà d'ora in 
avanti Parma, piccola capi
tale di cultura in cui videro 
la luce, nel lontano '32. i pri
mi libri amorevolmente cu
rati da Ugo Guandalini. fon
datore della casa editrice. 
Comunque, se Parma si ap
presta a festeggiare — lo fa
rà stasera a Palazzo So ragna 
— Il ritorno del figlio prodi
go, non meno lieta sarà l'at
mosfera che si respira nel
l'austero ufficio milanese di 
Spagnol. La Longanesi In
fatti è In attico (merito anche 
di libri fortunati come quelli 
di Mario Biondi e Patrick» 
SUsklnd) e l'acquisto della 

Dopo l'acquisto da parte di 
Longanesi, l'editrice ritrova 
la sua antica sede a Parma 

Torna 
a casa 

Guanda 
Guanda viene ritenuto sen
z'altro un ottimo affare. 

«Innanzitutto — dice Spa
gnol — ci è parsa un'occasio
ne interessante perché il ca
talogo Guanda è comple
mentare al nostro. La Lon
ganesi è una casa non certo 
d'elite, con titoli che si rivol
gono a tutti, mentre Guanda 
ha un catalogo eminente
mente letterario: il vantag
gio della differenziazione 
produttiva è indubbio. E poi 
conoscevamo bene quello 
che compravamo. Per anni 
la Pro Libro, società di pro
mozione che abbiamo al 50% 
con la Feltrinelli, ha venduto 
i titoli della Guanda, per cui 
vedevamo come andavano i 
suol vari libri, sapevamo che 
un mercato adatto a una pic
cola casa editrice letteraria 
c'era, eccome». 

Quanto hanno pesato allo
ra nella crisi Guanda le rivi
ste, dall'Jiustrazione italiana 
all'Illustrazione dello sporti 

«Non sta a me dirlo. I fattori 
di crisi, stando sul mercato 
possono essere molti. Quello 
che posso affermare è che la 
nostra è una buona opera
zione di marketing. E non 
credo con questo di scanda
lizzare nessuno. Il catalogo 
che abbiamo acquisisto è ric
co: abbiamo appena ristam
pato le Poesie di Prévert, 
l'Enrico di Ofterdingen di 
Novalis. il Profeta di Gibran 
- anche se su questo titolo 
best-seller c'è una questione 
di diritti un po' intricata — 
la Croce Buddista di Juni-
chiro Tanlzaki. Siamo anche 
pronti con due novità: Sfu-
llngo, ovvero Scintille, del 

grande poeta indiano Rabln-
ranath Tagore e La stanza 

da bagno di Jean-Philippe 
Toussalnt, un francese 
neanche trentenne al suo 
esordio narrativo». 

L'offerta è certamente va
riata, abtle nel proporre pri
mizie (e non solo riscoperte 

alla moda) e insieme autori 
consolidati: è questo, ad 
esempio, il caso di SUsklnd, 
di cui la rinata Guanda pub
blicherà nel mese prossimo il 
primo romanzo, Il contrab
basso. Non mancheranno i 
classici per 1 quali si punta 
addirittura ad offrire l'edi
zione standard, di riferimen
to cioè sul mercato. Ma ve
niamo alla scelta di Parma. 
È la controprova che c'è una 
vitalità «provinciale» tutta 
da ritrovare, come insegna 
ad esempio il fortunato caso 
delle edizioni Studio Tesi di 
Pordenone? 

«Per certo so che il trasfe
rimento a Parma — dice 

, Spagnol — qualche compli
cazione la porterà, ma so am
ene che i vantaggi saranno 
alla fine superiori agli svan
taggi. Vede, per una casa edi
trice è Importante Identifi
carsi con un retroterra preci
so. Tornare alle origini ha 
sempre un senso. E a Milano 
la Guanda sarebbe stata una 
delle tante sigle editoriali, a 
Parma no». 

Che ne sarà di uno degli 
antichi cavalli di battaglia 
della Guanda, la poesia? «Ce 
ne occuperemo, anche di 
quella contemporanea, per
ché sappiamo quanto è diffi
cile seguire con puntualità la 
produzione più recente, ita
liana e straniera. La collana 
poetica sarà diretta da Vale
rio Magrelli e Giuseppe Con
te, in assoluta libertà. Come 
despoti...». 

La chiacchierata nelle an
tiche stanze della Longanesi 
finisce qui. Spagnol ci ha da
to la dimostrazione vivente 
del «mix» di fiuto, cultura, 
Imprenditorialità richiesto 
oggi a un editore che voglia 
dirsi tale (della passione non 
si discute). La risposta ora 
passa ài lettori. Auguri 
Guanda. 

Andrea Aloi 

gnorl maglstatl "moralizza
tori', vorrei sapre In quale 
forno crematorio verrà bru
ciato il negativo di Ultimo 
tango. Con la vostra senten
za avete mandato In campo 
di sterminio le Idee, al posto 
di alcuni milioni di spettato
ri adulti (gli stessi che si sono 
guadagnati 11 diritto di vota
re, di scioperare, di divorzia
re), colpevoli di avere amato 
o odiato, comunque di avere 
visto Ultimo tango. Ma non 
fatevi illusioni:nell'Italia del 
1976 siete soltanto una ml-
. noranza In via di estinzione: 

Dal '72 al '76 qualcosa, In 
Italia, era cambiatola vitto
ria nel referendum per 11 di
vorzio, il voto straordinario 
del 15 giugno '75. Ma per Ul
timo tango tutto ciò non fu 
sufficiente. E la vicenda as
sunse in seguito toni addirit
tura grotteschi. Nel settem
bre del '76 Bertolucci dichia
rò di aver scoperto che, es
sendo stato riconosciuto col
pevole di offesa al pudore, 
aveva addirittura perduto II 
diritto di votol Nello stesso 
anno 11 regista fu nuova
mente colpito dall'accusa di 
oscenità (per fortuna subito 
rientrata) per ti suo nuovo 
film, Novecento. E nell'otto
bre dell'82 una proiezione 
'Clandestina» di Ultimo tan
go (perché copie più o meno 
'legali» avevano continuato, 
e continuano, ad esistere) al
la rassegna 'Ladri di cine
ma* di Roma riportò Berto
lucci di fronte al magistrato. 
Sembrò Imminente una ria
pertura del processo, ma son 
dovuti passare quasi quattro 
anni. Dal *cinema Ubero* al 
'ladri di cinema*, la parabola 
di Ultimo tango si è compiu
ta. Il proprietario della copia 
proiettata a Roma nell'82, il 
regista tedesco Ralner Wer
ner Fassbinder, è addirittura 
morto nel frattempo. Berto
lucci è In Cina, impegnato 
nel film su Pu Yl. La parola, 
a questo punto, in un modo 
serio, spetterebbe solo al 
pubblico. E chiedere troppo? 

Alberto Crespi 

Ambasciata di Francia 
presso ia Santa Sede 
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